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NAPOLI. Trovare lavoro,
anche quello precario, nella
capitale della
disoccupazione è come
vincere al totocalcio. Per un
posto, tanti sono i
pretendenti e la lotta è
sempre più agguerrita. Le
più penalizzate sono
sicuramente le donne,
«specialmente quelle non
belle», che non possono
contare su una «buona
presenza». A difesa delle
«brutte» scende in campo
un giovane napoletano,
Domenico Raio, già noto
come «signorino
buonasera» (fu promotore,
alcuni anni fa, dell’iniziativa
per l’accesso dei maschi al
ruolo di annunciatore
televisivo), che ha avviato
una raccolta di firme
«contro le discriminazioni
socio-estetiche» nel
reclutamento al lavoro. Tra
pochi giorni vedremo nella
città partenopea tavolini del
comitato promotore
all’insegna dello slogan
«brutta è bello e redditizio».
La petizione sarà inviata al
comitato per l’attuazione
dei principi di parità e alla
ministra per le Pari
opportunità, Anna
Finocchiaro. «Abbiamo già
fatto stampare migliaia di
ciclostilati - spiega Raio - e,
se non ci saranno intoppi,
cominceremo giovedì
prossimo la raccolta delle
firme». Con alle spalle una
breve esperienza come
conduttore in una piccola
televisione privata
napoletana, Domenico Raio
è convinto che la sua «è una
battaglia democratica».
«L’iniziativa - dice - ha lo
scopo di sollevare la
questione estetica come
problema sociale e di
sviluppare nelle donne la
coscienza di non accettare
passivamente queste forme
di discriminazione».

«Mentre erano impegnate a
raggiungere la parità con gli
uomini - osserva - le
femministe non si sono
accorte che si stava
delineando una forte
discriminazione interna al
sesso femminile».
«Leggiamo spesso sui
giornali - aggiunge Raio,
che è disoccupato da anni -,
”cercasi commessa bella
presenza”, anche se
un’inserzione del genere è
fuori legge, in base
all’articolo 903 del 1977».
Testimonial della campagna
«Stop alle belle» sarà una
donna, naturalmente in
cerca di lavoro, e che «non
può contare su una buona
presenza».

[Mario Riccio]

Napoli, lavoro
alle brutte
Un uomo
le difende

Il governo l’ha autorizzata, ma gli antiabortisti boicottano le case produttrici

In Usa grazie al non-profit
la «pillola del giorno dopo»
Introdotto sul mercato anche il «Fertinex», un farmaco fai-da-te contro l’infertilità. Due decisioni
che favoriscono la gestione «privata» delle scelte riproduttive, e che scatenano battaglie etiche.

La cara Estinta

La «Libera parola»
di Anna Adelmi
cronista di guerra
dalla parte dei poveri

CINZIA ROMANO

NEW YORK. Nelgirodiunmese, l’e-
state scorsa, il governo americano
ha preso due decisioni che cambia-
no profondamente il panorama
delle politiche riproduttive, dando
più controllo alle donne sulle pro-
prie scelte, ma accentuandone an-
che il carattere privato. In agosto, la
Food and Drug Administration
(Fda) ha approvato l’introduzione
sul mercato di un prodotto farma-
ceutico fai-da-te per il trattamento
dell’infertilità: il «Fertinex», cioè la
preparazione di un ormone alta-
mente purificato che induce l’ovu-
lazione ed è somministrabile per
iniezione sottocutanea. In settem-
bre, la Fda ha poi approvato la Ru-
486, impropriamente anche chia-
mata «pillola del giorno dopo», che
provoca l’aborto. In entrambi i casi,
gli Stati Uniti arrivano con ritardo
rispetto ad alcuni paesi europei, do-
ve il Fertinex è già disponibile dal
1993e laRu-486dal1988.Manonè
unfatto tropposorprendente, inun
paese dove la salute è dominata da
grandi interessi economici e, per
quel che riguarda le donne, è terre-
nodibattaglieeticheepolitiche.

Per presentare la domanda di ap-
provazione della Ru-486 presso la
Fda ha dovuto farsi avanti una so-
cietà non-profit, la Population
Council, dato il clima di intimida-
zione creato dal movimento anti-

abortista nei confronti delle case
farmaceutiche interessate alla pro-
duzione e alla distribuzione della
pillola.Perfinol’importazionedella
pilloladall’Europaerastataresaille-
gale dal presidente Bush nel 1991,
manel1993unodeiprimidecretidi
Bill Clinton era stato proprio la sua
legalizzazione. Con la strada aperta
periniziareleprocedurediapprova-
zione, al movimento anti-abortista
non è rimasta che la campagna a
tappeto contro i produttori: il boi-
cottaggio contro la Hoechst AG, ca-
samadredellaRoussel-Uclaf, inizia-
tonell’agostodel1994.

Da qui l’iniziativa del Population
Council che, non avendo interessi
economici, non teme nenche le
campagne dei consumatori. A que-
sto punto, per gli anti-abortisti la
pillolanonèpiùunsemplicefarma-
co, ma è diventata uno strumento
di disarmo. Prodotta e distribuita
negli Usaapartiredalla finedell’an-
no dauna società ilcuinomerimar-
rà segreto, lapilloladelgiornodopo
contribuirà a far svanire il bersaglio
preferito della destra: le cliniche e i
medicidell’aborto.Seisemplicime-
dici di famiglia potranno prescrive-
re la Ru-486, diventerà virtualmen-
te impossibile individuarli comeun
nemicodacombattere:sonotroppi,
eleloroattivitànonsonopubbliche
comequelledeimediciimpiegatida

clinichedell’aborto.
Nonostante ciò, la destra ha av-

viato una campagna di attacco alla
«privatizzazione dell’aborto»,usan-
do la tradizionale tattica dell’inti-
midazione psicologica. Secondo
Olivia Gans, direttore dell’associa-
zioneVittimeAmericanedell’Abor-
to, la pillola «ha un effetto molto
piùdevastantee immediato»dell’a-
borto chirurgico. È diventato un
manifesto della destra il raccontodi
una donna pubblicato nel giornale
inglese The evening standard quat-
tro anni fa. Lì veniva descritto
molto drammaticamente il senti-
mento di orrore della donna du-
rante l’espulsione del «feto, somi-
gliante a una specie di rene bian-
co», e consumatasi nell’isolamen-
to del proprio bagno. La ricerca
condotta dal Population Council
su duemila donne americane, ri-
vela una realtà molto diversa: 9
su 10 si sono ritenute soddisfatte
della Ru-486. Ma la vera battaglia
sulla pillola deve ancora comin-
ciare.

L’introduzione del Fertinex
non ha catalizzato lo stesso tipo
di opposizione politica. In questo
caso, la relativa lentezza con cui
il farmaco è stato accettato dalla
Fda può essere spiegata con l’op-
posizione delle case farmaceuti-
che che vedrebbero i loro interes-

si penalizzati dall’ingresso del
nuovo prodotto, che è decisa-
mente meno costoso degli altri fi-
nora a disposizione, e soprattutto
applicabile a casa senza l’aiuto
dei medici. Ma a differenza della
Ru-486, dalla parte di Fertinex c’è
stato tutto il peso degli interessi
della grande società svizzera Ares-
Serono, già produttrice del «Me-
trodin», un farmaco analogo e
amministrabile solo per iniezione
intramuscolare.

Sul mercato dalla metà di no-
vembre del ‘96, insieme al Metro-
din il Fertinex ha già influenzato
il volume di vendite della Ares-
Serono negli Usa, realizzando
una crescita del 22% rispetto al
1995. Il prodotto può essere ac-
quistato presso le farmacie che
hanno il proprio indirizzo su In-
ternet, mentre prima della sua
approvazione gli americani lo ac-
quistavano in Inghilterra, ordi-
nandolo via computer, al prezzo
di 28 dollari a fiala. Negli Usa co-
sta circa 56 dollari a fiala, meno
di altri trattamenti contro l’infer-
tilità, ma non tanto poco se si
pensa che solo un terzo delle assi-
curazioni sulla salute offrono il
rimborso delle spese per questo
tipo di cure.

Anna Di Lellio

La vita adAnna Adelminon risparmiò proprio nulla.Quando
nacque, cento anni fa, non conobbe lecarezze materne epater-
ne, mail brefotrofio diMilano. Fu allevata a Crema dauna po-
verissimafamiglia contadina, dove la miseria che scandiva l’e-
sistenzadei contadini oggi è difficile solo immaginare. Ma non
si perse mai d’animo; sfidòogni regola, rimosse ogni ostacolo.
Lei, figliadi N.N. (come recitavano impietosamente i suoicerti-
ficati e le sue pagelle), cresciuta in una famiglia dove lostudio
eraun lusso per tutti, riuscì a diplomarsi maestra. Insegnava,
studiava ecoltivava la sua grandepassione: il giornalismo. Nel
primo articolo, pubblicato il primo agosto del 1914, quando era
ancora studente,a 17 anni, su«Libera Parola», il settimanale so-
cialista di Crema, condannòl’ingiustadiscriminazionepatita
nelle scuole dai figli deipoveri rispetto aquelli dei ricchi. Dalle
sue cronache,dai commenti, dalle accese polemiche coni gior-
nali dei «padroni» e della Curia cremonese, emerge lavita di
un’epoca: la lotta di classe, lo sfruttamento che colpisce le don-
ne, la durissima esistenza dei bambini. Durante gli anni della
Primaguerra mondiale,Anna è la cronistapuntuale e acuta di
ciò che accade in una piccola città del Nord e nelle suecampa-
gne, visti dalla parte, assai poco esplorata, del«fronte interno»:
la sofferenzadei più deboli, madri, sorelle, figlie e figli rimasti
soli mentre gli uomini partivano per il fronte. Maestra, giornali-
sta eappassionata militante, socialista prima e comunista poi.
Della Camera del lavoro diCremadivenne segretaria: durante i
comizi, per farsi vedere e ascoltare, piccolacom’era, saliva su
unasediasistemata sopra un tavolo. Moglie dolcissima ed inna-
moratissima,quando il marito,Achille De Poli morì nelnovem-
bre del 1938, nonriuscì a sopravvivergli e tremesi dopo, nel feb-
braio del1939,a soli42 anni se neandò anche lei. Il loro figlio,
Franco DePoli, avevasolo 15 anni. Grazie a lui, diventato gior-
nalista come la madre,possiamo oggi rileggere gli appassionati
articoli diAnna Adelmi; Franco De Poli, insieme a Gabriella
Battistin, ha infatti curato una antologia degli articoli pubbli-
cati su «Libera Parola». Il libro,editoda Franco Angeli, sarà in
venditaa finemese; il titolo: «Anna Adelmi, donna in guerra.»

Un convegno della Commissione pari opportunità

Nei giornali donne senza potere
E le lettrici chiedono più fatti
Dall’83 si è triplicata la presenza femminile nell’informazione, ma i ruoli di dire-
zione restano quasi tutti maschili. Ai media viene chiesta più serietà e sobrietà

Tel Aviv

Arrestata
spacciatrice
di 93 anni

Le Eminenti

Hedy Lamarr
La prima diva
senza veli
Ma con il telefonino

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA. Miserie e nobiltà di una
professione che stentaa parlare al-
ledonne.Cosìcome,per ledonne,
è ancora difficile farla. Se ne è di-
scusso per due giorni del difficile
rapporto con il giornalismo sotto
le volte lignee di San Michele a Ri-
pa,nel corso di unconvegnoorga-
nizzato dalla Commissione nazio-
nalesullepariopportunità.

Tra poche. E sulle assenze, piut-
tosto che sulle pur qualificate e in-
teressanti presenze, sarebbe il caso
di interrogarsi. La donna che fa in-
formazione, dunque. E che cosa
interessa alla donna lettrice, è ri-
sultata, alla fine, una «non noti-
zia»? La manipolazione dell’infor-
mazione,l’usochenelle immagini
viene fatto del corpo, in particola-
re di quello femminile, appartiene
onoall’esseregiornalisteolettrici?
Nelle redazioni le donne subisco-
noodecidonoditacereneltentati-
vo, ancora vano, di riuscire ad im-
porre la propria professionalità?
La discussione, nei due giorni,
qualchepassoavanti l’hafatto.Ma
di stradace n’è ancora molta da fa-
re. Fa riflettere il rilievo del Garan-

te per l’Editoria, per cui «il proble-
ma dell’informazione è quello di
creareunaculturadellalealtàedel-
la realtà. Senza questa cultura non
visonodirittiesanzionichetenga-
no: avremo sempre un’informa-
zionedistorta,anchesenoninten-
zionalemente».

Qualche flash sulla professione
al femminileesulla lettrice, fruitri-
cedelprodotto,ancoratropponel-
le mani degli uomini. Le giornali-
ste rappresentano il 26 per cento
dell’intera categoria anche se
dall’83 al ‘96 il numero si è più che
triplicato. Nella grande stampa
quotidiana il numero scende al 20
per cento. Ladisparità rispettoagli
uominidalpuntodivistadell’etàe
dell’esperienzaèevidente:il28per
cento delle giornaliste ha meno di
35 anni contro il 13 per cento dei
colleghi ed il 70 per cento delle
donne lavora da meno di quindici
anni contro il 33 per cento degli
uomini. Nel ‘92 soltanto il 23 per
cento delle giornaliste copriva
ruoli dirigenziali. E la situazione
non tende a migliorare. C’è un so-
lo direttore donna di telegiornale,

nessun quotidiano nazionale è di-
rettodaunadonna.

A questa informazione fatta, in
buona sostanza dagli uomini cosa
chiedono, invece, le donne? Le ri-
poste, sollecitate dalla commissio-
ne, evidenziano un’interessante
differenza rispetto agli altriutenti:
nessuna foga accusatoria nei con-
fronti dell’informazione, nessuna
ricerca di un capro espiatorio. I
giornalistinonsonodeinemici. In
particolare quelli della carta stam-
patachecontribuisconoall’appro-
fondimento della realtà più di
quellicheusanolostrumentotele-
visivo.Ledonnevoglionogiornali
menorumorosi, titolimenogrida-
ti, in punta di piedi, con meno so-
gni raccontati e più realtà. Voglia
di conoscere, dunque. Una forte
esigenza di conoscere cosa accade
e senza mistificazioni o mediazio-
ne attraverso un giornalismo che
sia di informazione ma anche di
formazione. Un giornale, norma-
le, allora. Che dovrebbe piacere, e
perchéno,ancheagliuomini.

Marcella Ciarnelli

TEL AVIV. Spacciatrice a 93 anni:
una arzilla e intraprendente vec-
chietta israeliana è stata arrestata
mentre tentava di vendere dosi di
eroina ad alcuni poliziotti. Il quoti-
diano israeliano Yediot Aharanot
ha riferito ieri che due agenti, in-
formati da un tossicodipendente
sull’identità della spacciatrice,
dopo aver bussato alla porta del-
l’abitazione di Feige Feldman,
nella città meridionale di
Ashood, si sono visti offrire due
dosi di eroina dalla vecchietta,
quasi cieca, che non li aveva rico-
nosciuti. Portata in commissaria-
to, dove è stata interrogata, Fel-
dman è stata rilasciata dopo alcu-
ne ore in considerazione della
sua età avanzata. C’è da chiedersi
ora se dopo la passeggiata in que-
stura, l’anziana donna si sia spa-
ventata a sufficienza da decidere
di farla finita con le sue attività il-
legali. Sarà stata in grado, la si-
gnora Feldman, di rendersi conto
di quello che faceva, oppure è
stata assoldata da altri spacciato-
ri, convinti di essere coperti da
un’innocua vecchietta?

Confessiamolo. Hedy Lamarrnon ci è mai stata particolar-
mente simpatica. L’avevamorelegata tra le dive sofisticatee
gelidine, statichee ingioiellate. Untipodi donna in cuici era
difficile riconoscerci, meno chemai identificarci. Colpa dei
suoi personaggi, più chealtro. Ce la ricordiamomatura se-
duttricenei pannidella biblicaDalila inuno dei quei filmoni
storici di Cecil B.DeMille, regista anche lui non esattamente
congeniale al frenetico immaginario contemporaneodi cui
anche noi, ahimé, siamovittime.Ma ora, quasi fuori tempo
massimo,abbiamo saputo unacosache ci costringe a fare il
mea culpa. In breve, la signora Eva Maria Kiesler, questo il suo
vero nome, oltre al copyright del nudo «integrale»cinemato-
grafico - fu laprima a mostrarsi senzaveli, nel lugubre ‘33, in
«Estasi» di Machaty - detiene anche quello del telefonino. Fu
lei,nell’ormai lontano ‘42, a inventarlo. O quantomenoa
spianargli la strada ideando un sistema di telecomunicazioni
supiù frequenzeche fosse in grado di gabbare le intercetta-
zioni teutoniche. (Era, tra parentesi, unaspecie divendettaa
distanza contro l’ex marito FritzMandl, unriccastro filo-na-
zista che lei aveva mollato in modo rocambolesco). All’epo-
ca, in piena guerramondiale, l’invenzione fu presa sottogam-
ba: come poteva la U.S. Navy dare rettaa unadonna, peggioa
un’attrice hollywoodiana?Ma la storia, come suol dirsi, le ha
dato ragione. E aottant’anni suonati, Hedy Lamarr - premia-
ta oggi dalla Electronic Frontier Foundation di SanFrancisco
- ha vinto il suo primoOscar... L’Oscar del telefonino.

Perù, nessun
perdono
per chi stupra

Come ogni anno,è iniziata la
stagione delle «diete» che parte
da gennaio fino ad agosto, pe-
riodo in cui la forma deve essere
smagliante per poteresibire for-
meche non sfigurino conl’ulti-
mo costume dimoda. Dieta, ec-
co la parola sbagliata, la parola
da correggere, laparola di cui
dobbiamo cambiare il significa-
to.Sapete quante diete esistono
in tutto il mondo?Qualchestu-
diosomolto curioso si è dato la
briga di contarle... esistono più
di diciottomila dietenelmon-
do.Ne eravate aconoscenza?
Voleteche vi proponga la di-
ciottounesima dieta? Quante
sonole ore di studio che nella
Facoltà dimedicina vengono ri-
servate all’alimentazione? Mi
vergognoa dire che nelmiocur-
riculum di studio non ci sono
state ore di insegnamento ri-
guardanti l’alimentazione.
Iocoltivoun grande sogno.
Ogni quotidiano,ogni rivista
che veramente intenda sostene-
re la bellezza e la salutedovreb-
be iniziarequesto discorsomol-
to importante: la dietanonesi-
ste, nonesiste la cura alimenta-
reche garantisca una perdita di
peso per lavita. Unterzo di
quelloche mangiamoci serve
per vivere e dei restanti due terzi

«campano» i medici! Se non
cambiate le vostre abitudiniali-
mentari, terminato il periodo di
restrizione, nulla saràmutatoe
dinuovo la tiritera dimoda
consisterànel dire: «Hoprovato
tutte le diete, ma con me non
funzionano, nessuno riesce ad
aiutarmi, èun fallimento conti-
nuo... sono andata daquestoe
da quello, hoprovatoquestoe
quello e nullaha funzionato».
Quante volte allemie orecchie
giungono queste lamentele. Vo-
lete che vi risponda conunapri-
ma, fondamentale domanda?
Bene. «E dov’è il vostro potere
personale?Chi siete voiper spe-
rareche qualcuno, dall’esterno,
riesca a sottrarvi i vostri chili,
che li cali per voi, che ve li faccia
buttar via definitivamente in
modo da poter tornare aman-
giarequanto e forse più dipri-
ma?»
Sono certa che la maggior parte

dellepersone in sovrappeso ha
già imparato questa regola au-
rea: «La responsabiledeimiei
chili in eccesso sonosolo io,nes-
sun altro puòcalare per me, la
dieta è per la vita...». Ed ecco la
«Dieta» intesacome educazione
alimentare, come apporto di ci-
bi sani, come rifornimento
energetico adeguatoe non co-
me compensazione del nostro
stress e delle nostre tensioni. La
dieta è il miglior modo che noi
abbiamo a disposizioneperave-
re energia e investire insalute,
per starebene. Non c’èpreven-
zionepiùpotentee migliore di
questa. Laparola chiave per en-
trare in questomondo poten-
ziante dal punto di vista della
saluteè questa: «Avere la moti-
vazione». Spesso mi capita di
sentire frasidel tipo: «Non ci rie-
sco,nonsonocapace,mi pren-
de unqualcosa per cuiho asso-
lutamente bisogno dimangia-

re!» e quasi sempre, dietroque-
ste frasi (escludendo logicamen-
te i casi di bulimia chesono ov-
viamente più complessi) c’è una
grande mancanza di motivazio-
ne... le persone non calanoper-
chéamano dipiùmangiare che
calare, non gliene importa «un
fico seccodi calare». Allora la
sfida che mi si presentaè quella
di riuscirea trovare la levagiu-
sta per far crescere la motivazio-
ne. Quando secondo voi una
persona cambiaper davvero?
Quando il doloredi essere so-
vrappeso diventa moltopiùfor-
te del piacere dimangiare. Ed
ecco che a ogni terapeuta sipre-
sentauna gamma infinita di
«leve» dausare per entrare nel
sistema. Ilprimo interrogativo
che rivolgo spessoa questeper-
sone è: «Checosaconsideri real-
mente importante per te?». Se ci
sono marito, figli... trovare le
giuste leve è molto piùfacile.

Personalmente,usotutte le leve
possibili e immaginabili; più
riesco adare doloreallapersona
che devemettersi a dietae più
riesco afar salire la suamotiva-
zione. Dunque, più lamotiva-
zione salee piùbelli e duraturi
sono i cambiamenti.Questoè
solo unbreve cennodelle tecni-
che del condizionamentoneu-
ro-associativocheapplicoogni
giorno per aiutare le personea
raggiungere quantodesiderano.
A questopunto vidirete: «Certo,
parole sacrosante,ma qualedie-
taconsiglia?». I suggerimenti
dietetici non possono essere
ugualiper tutti perché il meto-
do che iouso mi consente di ri-
spettare l’individualità della
personache mi sta davanti e di
non dimenticareche per quan-
to numerosi siamo sulla terra
nessuno è mai perfettamente
ugualeall’altro (clonazionea
parte,beninteso)e privilegio
sempre il concetto di intolleran-
za alimentare. Quandounaper-
sona è intollerante a un deter-
minato cibo, secondovoi?
Quandoquesto cibo la sta intos-
sicando perchéne consuma in
eccesso e non nepuò farea me-
no!

Dottoressa Rosa Moreschi

Anima e Corpo

Grasso o magro
Inizia l’incubo-dieta

Italiani, il 42%
sceglie vacanze
erotiche

LIMA. Su progetto di legge presen-
tato dalla parlamentare dell’oppo-
sizione Beatriz Merino alla Com-
missione Giustizia, il Congresso di
Lima abrogherà domani la norma
del codice penale peruviano che fi-
no ad oggi concede il perdono allo
stupratorechesposalavittimadella
suaviolenzasessuale.
Sitrattadiunadecisionestorica,che
cancella una legge che ha sapore di
altri tempi. L’articolo in via di abro-
gazione, infatti, risaleal secoloscor-
so ed è stato usato moltissime volte
per coprire i colpevoli di stupro, an-
che nei casi di violenza di gruppo,
quando uno degli aggressori deci-
deva di sposare la donna vittima
della violenza sessuale, compiendo
così un gesto di «riparazione mora-
le», icui«benefici»aisensidileggesi
estendevano anche ai complici.
Molto spesso, probabilmente, le
donne vittime dello stupro e consi-
derate «marchiate» a vita e alienate
dall’intera società, venivano co-
strette dalle famiglie a sposare i loro
aggressori.

ROMA. Il42%deituristiitalianisce-
glie come meta di villeggiatura le
città che offrono maggiori possibil-
lità di avventure erotiche. Lo dimo-
stra un’indagine commissionata
dal mensile Gulliver attraverso 80
agenzie di viaggio e 600 dei loro
clienti. Tra le capitali la più getto-
nata si conferma Londra.Nell’im-
maginario degli italiani è la mec-
ca del peccato per eccellenza e il
20% la segnala come città ideale
per consumare brevi storie a
sfondo sessuale. Nella classifica
delle città più erotiche segue al
secondo posto Parigi, 19%. Ma gli
italiani che la preferiscono sono
di età più matura e di carattere
più sentimentale. Al terzo posto
si è piazzata Barcellona, 12%. La
città catalana, dove ormai il mer-
cato del sesso è diventato un bu-
siness,è addirittura avanti a Mo-
sca, 9 per cento e a Budapest, 6
per cento pari merito con Ma-
drid. In ribasso invece le capitali
tradizionali dell’eros facile come
Amsterdam e Copenaghen.


